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COMPLESSITÀ E PERCEZIONE SENSORIALE

Intervento:

Puoi approfondire l'argomento relativo alla dilatazione di densità, in particolare allo scarto che si crea tra il corpo-forma percepiente e la percezione percepita?

Questa maggiore densità è dovuta alla percezione?

A che cosa è dovuto questo scarto, questo elemento aggiuntivo che determina un maggior peso della percezione rispetto al percepiente?

Oberto:

Il principio sul quale basiamo queste osservazioni è sempre quello della differenza di complessità; una maggiore complessità ha bisogno di un minor spazio e, nello stesso tempo, esprime un maggior potere.

Quando l'individuo percepiente riesce ad avere una dilatazione sensoriale molto intensa si identificherà in questo spazio occupato.

La nuova forma, che è stata occupata grazie all'utilizzo di questa capacità percepiente, è più complessa di quella di partenza.

È come se la forma nuova fosse la vera forma dell'essere che in questo momento sta percependo.

Questa nuova forma sarà meno densa dell'altra; di conseguenza avrà un indirizzo di complessità maggiore, proprio perché riesce ad occupare e gestire uno spazio sensoriale più grande. Il problema di base è questo: perché bisogna aumentare le capacità sensoriali? IL motivo principale è legato alla sopravvivenza, una forma che meglio controlla l'ambiente sopravvive meglio di un’altra che controlla con più difficoltà l'ambiente.

Ma, al di sopra di un certo livello determinato dalla sopravvivenza, esiste uno spazio di intervento che ha altre necessità, altri bisogni.

PERCEZIONE ED AMBIENTE

Immaginiamo una forma, la quale non si trova più in una condizione di conflittualità, che non ha la necessità di percepire uno spazio per sopravvivere perché ha modificato sufficientemente l'ambiente tanto da non avere questo bisogno di confronto.

Si trova ad avere delle facoltà molto sviluppate che, però, non sono messe a frutto perché manca la controparte con cui confrontarsi, alla quale contrapporsi.

È come se una persona volesse fare il sollevamento pesi, però, ad un certo punto, si trova a muoversi senza pesi.

Compie un movimento che non è più utile in quanto non ha più a disposizione i pesi.

Quindi, sono necessarie nuove motivazioni che possano stimolare a sufficienza l'ampliamento e la dilatazione ulteriore di questi sensi.

Altrimenti, atrofizzandoli, si riduce la complessità e, quindi, si ritorna nuovamente verso la necessità di sopravvivere.

Facciamo, a questo proposito, una piccola digressione.

Ognuno di noi è diverso dagli altri non soltanto perché "è bello" essere vari ma perché questo è indispensabile per mantenere la specie.

La varietà nelle diverse specie permette di mantenere pesi e di avere delle caratteristiche potenziali in sonno per un tempo indefinito.

Nel momento nel quale si determina, per esempio, una variazione dell'ambiente o sopravviene una malattia che colpisce i vari soggetti, se, per caso, un soggetto possiede un gene, una caratteristica predisposta a resistere meglio a quella malattia, in quel momento quel gene si desta.

Non succede questo prima perché sarebbe stato uno spreco.

Le difese non sono sempre e costantemente attive; sono attive quando vengono stimolate.

Facendo un altro esempio, quando siamo piccoli, esercitiamo una serie di comportamenti i quali hanno, come finalità, la preparazione all'uso pieno del controllo dell'ambiente.

GIOCO E SIMULAZIONE

Tutto questo si chiama gioco, simulazione.

Tutti i cuccioli delle varie specie, giocando, simulano l'aggressione, la difesa, la fuga, l'attacco.

Questa simulazione permetterà di far fronte alle necessità primarie relative alla nostra sopravvivenza come camminare, correre, esercitare la mente su funzioni sempre più complesse.

Questo gioco indirizzato si chiama addestramento, scuola e viene, a mano a mano, definito su aree di complessità crescenti.

Ad una certa età, poi, smettiamo di esercitare questa facoltà rappresentata dal gioco utilizzandola su alcuni elementi che possono essere particolarmente graditi, come ad esempio, gli hobby.

Anche da bambini esercitiamo determinate facoltà che, poi, spesso, a causa dell'educazione, vengono ridotte.

Quando il nostro ambiente si modifica e le esigenze nei confronti dell'ambiente crescono di complessità, per cui si va su livelli a mano a mano maggiori di esercizio delle nostre facoltà, ecco che sopravvengono determinati stimoli, si ridestano.

Si apre, allora, quel particolare meccanismo, quel particolare gene, quella particolare parte della nostra mente, quello schema che abbiamo dentro di noi che è capace di reagire alle nuove situazioni.

In questo momento, grazie agli esercizi, ci stiamo esercitando, attraverso la simulazione, il gioco, per far fuoriuscire da noi quelle facoltà che altrimenti rimarrebbero latenti.

Quindi, modifichiamo ulteriormente l'ambiente e lo irradiamo con delle altre capacità, con delle altre potenzialità.

Dobbiamo, quindi, dominare un ambiente più esteso.

In questo momento non abbiamo la necessità di una difesa particolare perché l'ambiente che ci circonda non è aggressivo come quello di alcuni secoli fa.

Quindi, abbiamo delle facoltà fisiche e psichiche latenti le quali non vengono esercitate normalmente.

Noi dobbiamo imparare ad usare il vantaggio di non trovarci in un ambiente aggressivo per utilizzare ugualmente queste facoltà e raggiungere un altro livello di percezione, di contatto, di ampliamento nei confronti dell'ambiente. Così come la nostra specie ha imparato ad usare le macchine per dilatare le proprie facoltà -abbiamo aumentato la forza dei nostri muscoli inventando la scavatrice, la gru per fare un vecchio esempio-, allo stesso modo possiamo usare altre nostre capacità per aumentare i poteri della nostra mente, le possibilità, le potenzialità che abbiamo dentro di noi.

Bisogna far questo attraverso una serie di esercizi i quali costruiscono la macchina psichica, la macchina sottile che, per essere utilizzata, richiede un serio allenamento.

Intervento:

La fascia nella quale aumenteranno le percezioni è solo quella spaziale?

Oberto:

No, è spaziale e temporale.

Intervento:

Puoi darci un'idea della misurazione di questa fascia?

Oberto:

Noi possiamo dominare l'ambiente che ci circonda controllandolo con gli occhi, esaminandolo con le orecchie, in modo da valutare i pericoli che può contenere.

Però, questo presuppone una distanza di utilizzo.

Per fare un esempio, chi ha l'udito più fine sente più lontano, chi ha la vista più acuta vede più distante; se vedi più lontano dilati il tuo spazio fisico e, conseguentemente, anche temporale.

Previeni con qualche secondo di anticipo un eventuale pericolo.

Però, il controllo dell'ambiente da parte nostra presuppone il modificare questo ambiente in funzione delle nostre necessità reali o presunte.

Quindi, per procurarci il cibo, anziché essere dei raccoglitori o dei cacciatori, abbiamo imparato ad allevare e coltivare.

In una società di complessità basata sulla differenziazione dei ruoli abbiamo imparato, se abbiamo bisogno del cibo, ad andare al supermercato trasformando la nostra capacità di lavoro in un mezzo di scambio che si chiama denaro.

Questa nostra facoltà psichica non controlla soltanto l'ambiente attraverso una dilatazione sensoriale ma anche attraverso una previsione temporale.

Se riusciamo a controllare in maniera adeguata l'ambiente siamo in grado di prevederne le linee di comportamento.

COMPLESSITÀ E MEMORIA

Viene allora adoperata un'altra facoltà chiamata memoria.

Per la specie umana diventa normale prevedere che, dopo la stagione bella, ci sarà una stagione brutta, che, dopo il caldo, ci sarà il freddo ecc. ecc.; è possibile, quindi, dilatare temporalmente la nostra capacità di sopravvivenza.

Dalle osservazioni più semplici relative al cambiamento delle stagioni, al trascorrere del tempo si passa ad osservazioni più dettagliate relative all'ambiente che ci circonda.

A questo punto ci sono due rami fondamentali: uno concerne l'ambiente normale da noi conosciuto, l'altro è relativo all'ambiente che normalmente non esploriamo.

C'è un ambiente fisico che noi esploriamo e conosciamo ed esiste un ambiente psichico che non conosciamo a sufficienza e che, anch'esso, ha le sue stagioni come, per esempio, è successo per questa "montata" di energia che si è verificata in questo periodo, questa sorta di alluvione energetica che si è conclusa alcuni giorni fa.

Tutto ciò significa esplorare, penetrare, fare parte dell'ambiente circostante in un ambito diverso rispetto a quello conosciuto; fa parte della dilatazione temporale, non soltanto dal punto di vista della previsione ma anche per quanto riguarda quelle linee di eventi che possiamo, un poco alla volta, imparare a controllare.

Quando riusciamo a modificare gli elementi di crescita della probabilità parliamo, allora, di sincronicità.

In pratica possiamo costringere degli elementi a muoversi secondo le nostre necessità, esattamente come un orticoltore poterà la pianta per avere dei frutti più grandi o modificherà l'albero perché faccia frutti, ad esempio, a spalliera, anziché lasciarli crescere in alto.

Si tratta, comunque, di un controllo dell'ambiente che ci circonda, di un ambiente caratterizzato dalle leggi derivate, in modo da passare dal campo fisico, nel quale ci muoviamo ed attraverso il quale esercitiamo le nostre facoltà, alla Soglia, al Reale.

Intervento:

In un contesto tempo-spaziale esistono dei punti dove le fasce saranno concomitanti per più persone.

Sotto l'aspetto psichico cosa succede?

Oberto:

Noi ci riferiamo ad un ambiente che deve essere reso più complesso e, quindi, più congeniale allo sviluppo accelerato o "naturale"; ed uno sviluppo è "naturale" quando segue le linee delle proprie possibilità che possono essere sviluppate.

Ciò vuol dire che se abbiamo delle capacità che ci permettono di correre più in fretta significa che noi dobbiamo utilizzare questa possibilità per muoverci più velocemente.

Queste possibilità andranno esercitate per raggiungere i limiti i quali, a loro volta, si trasformeranno in qualcosa d'altro.

Questa è la regola costante, dove la somma dei vari fattori non dà una somma solamente matematica ma dà un risultato esponenziale. Le cellule, muovendosi, danno origine alla vita, la vita si congloba in maniera ancora diversa e si trasforma in cervello il quale esercita il pensiero che è ancora un'altra realtà per passare, poi, alla divinità ecc. ecc.

Gli uomini sono comunque degli esseri gregari.

L'elemento della gregarietà dell'uomo è determinato dal fatto di essere parte di uno specchio unico che si è spezzettato in tante parti.

Diventa, quindi, importante cercare di ricomporre questo puzzle che si mette assieme attraverso la formazione delle condizioni base che noi definiamo formazione di Popolo.

Così come i neuroni del cervello assieme aumentano le facoltà di ciascuno, di queste particelle, altrettanto avviene quando riusciamo ad avere dei legami psichici, fisici e spirituali con altri individui.

Si raggiunge, così, una direzione concomitante, una stessa direzione temporale, una medesima velocità comune.

Ecco, che, a quel punto, nasce un super individuo composto da tutti gli individui che fanno parte di questa particolare linea di frequenza, di questo particolare segnale.

Questa condizione esalta in misura notevole le facoltà individuali.

Se una persona, da sola, riesce a sollevare 10 chili, è chiaro che 200 persone insieme sollevano molti più chili di quanto ciascuna potrebbe da sola sollevare.

In questo modo avviene una dilatazione delle possibilità di formazione della macchina della nostra specie.

Come abbiamo inventato la scavatrice per moltiplicare per migliaia di volte la forma fisica, così esiste la macchina spirituale, la macchina che identifichiamo nel Popolo, la quale serve ad esaltare le facoltà fisiche, mentali e spirituali.

PERCEZIONE ATTRAVERSO I SENSI

Intervento:

È stato detto che la mente adegua la funzionalità dei diversi sensi in base al luogo in cui si trova.

Per esempio, nella soglia noi riabilitiamo una sensorialità che la mente provvederà ad attivare, ad accendere, favorita da uno stato di sonno durante il quale gli altri sensi sono ridotti relativamente alla loro funzionalità.

I metratori si sono spesso chiesti, nella loro ricerca, quale fosse la strada per poter riabilitare le capacità latenti; se era preferibile arrivare ad un livello di saturazione completo dei cinque sensi, raggiungendo un senso unico, oppure cercare di tarpare i cinque sensi per poter costringere altre percezioni ad attivarsi.

Oberto:

Per imparare ad usare bene i sensi bisogna ridurli.

Quindi, se vuoi imparare ad usare l'olfatto, chiuderai gli occhi, "tapperai" le orecchie ecc. ecc. e ti concentrerai sul senso rimasto aperto.

Una persona che non può usare la vista senza dubbio rafforzerà le altre proprie facoltà, rafforzerà il tatto, l'udito in modo che la sua capacità percettiva totale sia uguale a 100.

Attraverso un allenamento adeguato impariamo ad usare in maniera differenziata ora l'uno ora l'altro senso.

Non dimentichiamoci che la base della percezione dei sensi sta dentro la testa della persona.

Il problema grande è quello relativo all'elaborazione del segnale in base a ciò che abbiamo dentro e non a quello che immaginiamo essere fuori.

Questo significa che quando, attraverso la vista -non ha importanza se si tratta di una vista buonissima o pessima-, coprite di attenzione uno spazio che volete adeguatamente pregnare, ciò che è veramente significativo è la concentrazione di attenzione che si riesce ad avere nei confronti di quel particolare campo visivo, di quei particolari oggetti.

Innanzi tutto non riuscirete mai a percepire nello stesso modo le stesse cose, altrimenti sarebbe uno spreco, sarebbe una legge contraria alle leggi dell'universo.

La capacità di elaborazione, la capacità di aggiungere ingredienti permette di fare i piatti buoni, di equilibrarli in maniera consona e osservare qualunque piatto preparato, qualunque cosa con pienezza.

Tenendo presenti questi aspetti potete esercitare ora una parte ora un'altra finché non diventate maestri a questo proposito e allora saprete aggiungere, togliere quanto necessario, esattamente come, quando utilizzate il televisore, aumentate il colore, cambiate l'intensità del suono, lo stacco che volete avere nell'immagine ecc. ecc.

Intervento:

Però abbiamo visto che la percezione da esercitare, quale elemento di riempimento del nostro campo di azione, è una percezione tipica della soglia, una percezione che va al di là della forma come ritmo-numero.

Oberto:

Bisogna capire cos’è una forma.

Fino a quando vi limitate ad osservare un oggetto vedete solamente un oggetto; ma una scarpa è anche un qualcosa di più, è formata da atomi che hanno una certa frequenza, che hanno una certa origine.

Quando voi conoscete sufficientemente la teoria ottenete delle informazioni più intense.

Quella scarpa non sarà un oggetto astruso nel quale voi infilate il piede.

La scarpa ha una densità, un peso.

Nel momento nel quale sapete con quali materiali è composta, nel momento nel quale avete una cultura attorno all'idea della scarpa -e cultura vuol dire avere una serie di informazioni che possono essere reciprocamente stimolanti- scoprirete una specifica densità, un peso. Grazie a questo tipo di cultura potremo immaginare che, attraverso una scarpa, si possono fare delle cose completamente diverse rispetto all'oggetto composto in sé stesso.

In questo modo riempite di adeguate sensazioni lo spazio attorno a voi.

Finché non avete saturato questo spazio non avete esercitato appieno i vostri sensi.

L'ambiente sarà pienamente saturo quando vi sarete svuotati di capacità sensoriali così da non avere più niente "dentro", ma tutto "fuori".

È possibile procedere con una limitazione sensoriale, chiudendo gli occhi, limitando altri sensi in modo da ridurre il proprio spazio di percezione, puntando sul tatto, sull'udito, ecc. ecc. oppure usare uno spazio fisicamente limitato.

Se usate uno spazio limitato avete meno confusione e, quindi, potete portare una maggiore attenzione, concentrazione, sullo spazio stesso.

Quando avrete imparato a saturare un ambiente, uno spazio grazie alla vostra attenzione, nel momento in cui entrate in una stanza, la percepite e, attraverso lo spostamento, create una vera e propria mappa.

Rispetto all'ambiente create, allora, una serie di stratificazioni, date una catalogazione nella vostra testa, non tanto sul piano mnemonico, ma su quello percettivo.

A questo punto, si passa ad esercizi più complessi, relativi alla percezione del proprio corpo.

Diventano allora importanti le nozioni di radioestesia, di autodiagnosi e dell'uso del proprio corpo.

Si tratta di una ricerca complessa perché è più facile osservare l'esterno.

Per fare un paragone, il faro illumina le cose attorno, però la base della luce che viene emessa si trova nel faro stesso, non in ciò che viene illuminato.

Quindi, bisognerà imparare a percepire le parti di questo nostro specchio.

Oltre a percepire la realtà fisica occorre incominciare ad analizzare quella parte di noi che, invece, va sulla trina degli eventi, sulla struttura delle forme, essere passati al setaccio; sto parlando della parte psichica, della parte sottile, della parte spirituale la quale, per esclusione dalle altre, deve diventare visibile.

Se noi sappiamo di essere una parte spirituale dobbiamo anche dimostrarlo attraverso la percezione.

Per imparare a percepire dobbiamo, primariamente, imparare a percepire all'esterno; secondariamente, imparare a percepire la definizione della nostra forma; come terzo passo, imparare ad entrare nei nostri corpi sottili a strati diversi, come fossero scalini.

Attraverso lo sdoppiamento, attraverso il sogno, attraverso la percezione diretta dovremo incominciare a riempire di forze quelle ghirbe delle quali abbiamo parlato in passato, a cominciare a vedere sulla soglia.

Dobbiamo imparare ad osservare senza giudicarci.

Non si tratta di un'autoanalisi.

PERCEZIONE E COSCIENZA

L'esercizio spirituale, in questo caso, significa imparare ad osservare il nostro pezzettino di specchio per poi imparare a vedere come è fatto dentro.

Quindi, quell'impronta dell'anima della quale abbiamo parlato la volta scorsa, con quei segni che sono una sorta di impronta digitale di ciò che noi siamo, sarà percepita in base ai vari ritmi.

Quando impariamo ad osservare la parte sottile dentro di noi siamo travolti dalla musica, dal suono.

A mano a mano dovrete capire e distinguere i ritmi, i colori, tutto quello che, riduttivamente tradotto dai sensi, ci viene portato a coscienza.

Quando scoprite quell'impronta digitale non esiste più la barriera del tempo perché vi scoprite in qualunque epoca, in qualunque momento siete vissuti, in qualunque pacchetto temporale siete stati.

Si incomincia, allora, a capire che non si è la forma che si abita in questo momento ma si è quel pezzettino di specchio che continua ad essere da sempre, dal momento nel quale si è formato dopo la spezzettatura iniziale fino alle tappe a mano a mano percorse.

Si determina, allora, una unicità di percezione.

Si diventa coscienza, ma la coscienza si conquista scavando.

È come un brillante sepolto che deve essere estratto, tagliato in maniera adeguata, nella ricerca della forma perfetta. È come la statua già contenuta nel granito e che viene estratta dalla scultura, togliendo quello che aveva intorno.

Noi abbiamo questo gioiello dentro ciascuno di noi con caratteristiche uniche.

Bisogna, allora, trovare questa capacità di percezione.

Come abbiamo accennato prima occorre, dunque, imparare a percepire all'esterno di noi.

Percepire non significa sapersi collocare dal punto di vista geografico in un ambiente; percepire vuol dire avere l'effettivo possesso di un luogo, come se fossimo nella nostra casa, nella nostra stanza, conoscendo i dettagli di questo ambiente, arrivando ad avere una concezione culturale, una concezione della complessità di quella realtà.

In passato abbiamo visto che noi usiamo i sensi grazie ad una limitazione degli stessi.

Dobbiamo imparare ad usare questa caratteristica sui nostri sensi per scoprire le immense potenzialità che abbiamo.

Faremo, in seguito, anche degli esercizi durante i quali le persone trascorreranno, ad esempio, parte della giornata ad occhi chiusi.

L'ATTENZIONE

Intervento:

Da un lato sto seguendo gli esercizi in maniera molto ordinata ed attenta, dall'altro lato sento la necessità di lasciare libera la mia attenzione.

Oberto:

Non possiamo concentrarci costantemente e continuamente. Abbiamo dei tempi di attenzione fisiologica che vanno dai 16 ai 22 minuti.

Quando assistiamo ad un incontro per un tempo superiore a 22 minuti rischiamo di annoiarci o di addormentarci. Per questo motivo gli esercizi del giovedì sera non durano oltre i 15 minuti.

Intervento:

Al di là della durata dell'attenzione, quando faccio degli esercizi in cabina, quando, anziché aumentare l'attenzione, mi lascio "scorrere", mi pare di ottenere dei risultati migliori.

Oberto:

Se ti concentri su di un elemento definito la concentrazione va su quello per cui si perdono di vista le altre realtà.

Percepire all'interno di uno spazio vuol dire usare i sensi in maniera dilatata, non concentrata. Può essere utile restringere l'attenzione, quando si è individuato l'oggetto.

Quando si cerca qualcosa di indefinito si deve essere pronti ad accogliere la novità, a capire qual è la "cosa" indefinita.

Intervento:

Quando parli di un ambiente psichico ne parli come di un ambiente che comunque è parte dell'universo delle forme.

Oberto:

Senz'altro.

Intervento:

Quindi la soglia, la percezione della soglia è ancora in un altro contesto?

Oberto:

Naturalmente, è "oltre". Però finché non conosciamo l'ambiente non possiamo stabilire se passa una cosa o l'altra.

Prima dobbiamo conoscere le caratteristiche dell'ambiente fisico e psichico che ci circonda.

SOGLIA E SENSI

Intervento:

Puoi parlarci della percezione del suono sulla soglia?

Oberto:

Noi dobbiamo tradurre tutte le cose che percepiamo attraverso il sistema che conosciamo; noi conosciamo le cose attraverso i nostri sensi, il tatto, il gusto, l'olfatto, la vista.

Quando noi dobbiamo descrivere qualcosa che non si basa sulla forma dobbiamo rifarci ad una realtà che noi conosciamo e che in base ad un'idea di suono, di vista, di colore, comunque rientra in una condizione di forma.

Ecco perché insisto sul valore delle sensazioni emozionali, anziché sulla catalogazione della realtà.

Dovreste imparare a descrivere una bicicletta attraverso le sensazioni che vi suscita, non attraverso l'idea del manubrio, la ruota e i due pedali ecc. ecc.

Se devi descrivere questo oggetto sulla soglia ti baserai sul piacere di stare in una posizione per te comoda.

Questa somma di sensazioni deve essere perfettamente distinguibile.

Noi dovremmo arrivare alla sensazione archetipica della forma, non limitarci alla forma in sé.

Intervento:

Siamo arrivati a definire quel riempimento che consente alla forma di essere scalzata dal piano.

Facendo un parallelismo con il viaggio temporale che finora abbiamo conosciuto con le funzionalità della cabina tradizionale nei confronti del temponauta, all'interno, sappiamo che la forma viene proiettata, avviene la compensazione di massa e il temponauta porta con sé l'energia che poi utilizzerà per la riapertura della porta e il rientro.

Nello sviluppo delle sue funzionalità verso l'esterno, finché la cabina riesce a tenere aperto il cono, la forma rimane sul piano di fluttuazione di destinazione, quando questo non avviene più avviene il rientro automatico. Cosa vuol dire?

Oberto:

Il motivo è sempre identico.

La quantità di complessità deve essere mantenuta in equilibrio in qualunque punto ci si trovi.

Quindi esiste un punto di origine, dal quale parte un filo che ci collega ovunque noi andiamo.

Durante la nostra esistenza, quando noi ci muoviamo portiamo dietro di noi questo filo ideale, questo segnale, questo cordone ombelicale che disegna all'interno della forma tutti i punti che a mano a mano noi tocchiamo.

L'interazione delle cose è cucita dalla nostra forma con la nostra presenza in frazioni temporali successive.

Ora, se noi di colpo interrompiamo in un punto temporale questo filo, perché continuiamo con lo stesso filo da un'altra parte, il filo in ogni caso non può avere una distanza superiore a quella dell'istante, quindi il filo esiste sempre.

Quando fate un viaggio temporale vi ricordo che non esiste una distanza temporale ma continua ad esserci una consequenzialità.

Se si arriva in uno spazio, in un tempo adeguato con questo cordone intatto e saturiamo gli eventi in quel punto, nel momento nel quale li abbiamo saturati abbiamo due possibilità: o restiamo congelati in quell'ambiente o veniamo "sputati", espulsi da quell'ambiente spontaneamente.

Intervento:

Per lo stesso principio di riempimento?

Oberto:

No, per un principio di equilibrio, equilibrio di pari complessità.

Noi abbiamo una consequenzialità del nostro tracciato.

Nel momento nel quale ci si trova in un altro punto temporale molto lontano e si satura questo tracciato, si interrompe, si completa, senza tutta una soluzione di continuità. Il punto successivo è esattamente riattaccato al punto temporale iniziale secondo la circolarità temporale nel punto nel quale siamo usciti con la differenza della durata dell'esperienza.

Quindi, soggettivamente, la durata è un presente normalmente vissuto.

Esiste questa consequenzialità del filo che, in questo caso, è ritmato secondo l'istante.

Facciamo un esempio: barriera temporale infranta, superata, ci si trova in un altro tempo, da anno 1 ad anno 10.000; la nostra successione continua ad essere la stessa. Non abbiamo una interruzione tra i due punti. Soggettivamente la dilatazione, se ci troviamo in un'ansa di eventi che, secondo lo scorrimento, è più veloce o meno, sarà più o meno evidente.

È un effetto doppler, soggettivamente parlando.

Nel momento nel quale rientriamo in questo punto noi andiamo avanti secondo la nostra sequenza temporale con la stessa sequenza precedente.

È chiaro che abbiamo aggiunto in complessità questa parte.

Abbiamo guadagnato in complessità rispetto ai tempi ma nella nostra sequenza di vita non è successo nient'altro. Abbiamo vissuto un tempo dilatato mentre di qua c'è stato un vuoto che di fatto è riempito dalla somma temporalmente parlando di quanto abbiamo svolto dall'altra parte.

Vi ricordate che esiste sempre un rapporto di scorrimento temporale e noi abbiamo utilizzato questa elasticità possibile nello spazio, altrimenti, se superiamo certi limiti, i costi diventano a mano a mano maggiori, tant'è vero che devono essere compensati energicamente nei punti di arrivo.

Per fare un viaggio molto lungo abbiamo adoperato delle cabine già esistenti -castelli- in altri punti, altrimenti non era sostenibile, in quanto non si riusciva a continuare senza una sufficiente fornitura di energia.

I temponauti sono passati attraverso tante stazioni per raggiungere dei punti lontani proprio perché, altrimenti, si saturavano le possibilità di eventi e rischiavano di rimanere congelati in quei punti o di essere rimandati indietro.

Superata una certa barriera di distanza, non era possibile tornare indietro senza una adeguata spinta energetica, a volte trovando pure delle strade deviate, pur di riuscire a farlo.

Intervento:

Ma noi quando ritorniamo sul nostro percorso temporale riceviamo un aumento di complessità?

Oberto:

Naturalmente sì, perché la nostra sequenza di vita continua a svolgersi tranquillamente.

Il fatto che l'esperienza si sia temporalmente dilatata, per esempio, in questo caso significa che chi ha fatto quel viaggio, se ha fatto un viaggio di tre giorni, sarà più vecchio di tre giorni.

Sottratti i minuti nei quali non c'era la presenza fisica, aggiunto il tempo che noi soggettivamente e singolarmente abbiamo vissuto, abbiamo la nostra sequenza che procede tranquillamente e poi si assesta nella sequenza di tempo che poi nuovamente consideriamo.

Intervento:

Questa funzione rimane inalterata con questo tipo di utilizzo della cabina?

Oberto:

Con l'effetto di cono noi apriamo un buco spazio-temporale nel quale la persona può rimanere fino a che il cono temporale è aperto.

Nel momento nel quale il cono si esaurisce la persona è espulsa nuovamente nello spazio-tempo nel quale normalmente si trova.

Intervento:

Però la compensazione di massa avviene comunque?

Oberto:

C'è una compensazione di massa in ogni caso, sia che si tratti di viaggio temporale sia di fluttuazione tra piani, perché, a pari massa, deve permanere lo stesso volume.

Devono rispettarsi comunque i rapporti di volume e, quindi, le leggi derivate debbono mantenersi sempre in equilibrio.

Intervento:

Non capisco, se c'è compensazione di massa, perché il cono deve restare aperto.

Oberto:

Deve rimanere aperto per mantenere il legame al punto di arrivo rispetto al punto di partenza. Per fare questo si sono messi in contatto due spazi, uno prova e uno effettivo che viaggiano in parallelo e che, in quel momento, condividono le informazioni, il cono comune di entrambi. È come se noi normalmente camminassimo a fianco di noi stessi, un po’ più avanti, un po’ più indietro.

Avessimo una luce adatta, una pila adatta, riusciremmo a vederci noi temporalmente più avanti perché vedremmo in quello spazio tempo e la stessa cosa avverrebbe dall'altra parte.

Usare un cono è come usare una pila che ti illumina uno spazio che altrimenti per noi è completamente buio.
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